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Dal 9 gennaio torna a Firenze il ciclo di letture assieme alla Fondazione Teatro della Toscana

Da Saba a Ungaretti: la magia dei poeti alla Pergola con Ugo De Vita
FIRENZE

Umberto Saba, Giuseppe Unga-
retti e poi alcune 'voci isolate
del Novecento italiano' sono i
poeti a cui verrà dedicata edizio-
ne 2024, la terza, di «Per amor
dei poeti», il progetto di e con
Ugo De Vita (nella foto) con la
Fondazione Teatro della Tosca-
na presso il Saloncino della Per-
gola. Sei spettacoli pomeridiani
che si terranno il 9 e 10 gennaio,
il 13 e 14 febbraio e il 26 e 27
marzo dalle 18.15. Ad anticipare
gli eventi, una conferenza, aper-
ta al pubblico, che De Vita terrà
alla Pergola lunedi 8 alle 12.
De Vita, autore e attore tra i più
apprezzati in Italia, con alle spal-
le una trentennale attività di
doppiaggio, dà vita al ciclo di
reading, prendendo spunto da

due magnifiche serate condivi-
se con Gabriele Lavia. Trascor-
se da allora otto stagioni, il pro-
getto, grazie a De Vita, è divenu-
to 'tradizione'. Le due preceden-
ti edizioni del ciclo, ora rilancia-
to dal presidente Marco Giorget-
ti, hanno registrato consenso di

pubblico e critica e si conferma
rivolto alla poesia italiana con
due giganti come il triestino Sa-
ba e la voce altissima di Ungaret-
ti, oltre alla riscoperta di poeti
minori, scomparsi prematura-
mente e tuttavia capaci di espri-
mere una propria linea estetica.
«E un evento - sottolinea De Vi-
ta - non solo specialistico. La
gente partecipa e mostra di ap-
prezzare il declinare versi in mu-
sica dal vivo e registrata. Non è
il lavoro consueto, per questo
ho decine di repliche già previ-
ste in Italia e all'estero: Francia,
Germania, Austria, Svizzera,
non vi è luogo in Europa, dove
non abbia replicato Campana,
per citare uno dei poeti a me
più cari».
Ma perché portare a teatro la
poesia, un linguaggio colto e
più difficile per il pubblico? De
Vita risponde così: «Lo è in cer-

to senso, ma è autentico arric-
chimento, cultura; gli spettatori
vanno anche educati. Gli attori,
soprattutto i giovani, spesso im-
provvisano: io studio sei mesi la
messa in scena di un testo poeti-
co, lo accompagno con un inter-
vento critico dalle pagine di
Nuova Antologia, prima di porta-
re le liriche in scena; pochi atto-
ri hanno sensibilità musicale e
una formazione che consenta
queste operazioni. Ricordo ec-
cezioni felicissime: Scaccia che
diressi su Montale o la Mazzanti-
ni su Ungaretti. Sono felice di re-
citare versi a Firenze, mia città
adottiva, e dedico questi eventi
a un amico carissimo, Gianni
Burronni, che fu assistente alla
regia del 'Romeo e Giulietta' di
Carmelo Bene e che, da ragazzi-
no, mi fece assistere alle prove
di quel teatro di poesia».
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Icons, scatti senza rete _
Le fotografie di McCurry
immortalano l'umanità

~~'

1
Pagina

Foglio

04-01-2024
22

www.ecostampa.it

19
21

99

Quotidiano

Diffusione: 15.847


